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In Italia pratiche troppo costose per l’ex moglie che non lavora

Separazione, una battaglia
che sfinisce le più povere
I magistrati non hanno una preparazione specifica in materia, non ci sono regole fisse per l’asse-
gno di mantenimento. Ma la casa va a chi ottiene l’affidamento dei figli: quasi sempre le madri.
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GIORNALISTA DEL
CORRIERE DELLA SERA MILANO. Lascenaèlastessa, intuttii

tribunali d’Italia: avvocati e relativi
clienti in ambulatoriale attesa e oltre
la porta il presidente della sezione
chesioccupadiseparazioni.Consen-
suali, se i coniugi decidono di diven-
tare «ex» di comune accordo, giudi-
ziali se dentro a quella stanza si di-
chiareranno guerra. Normalmente
nonesistonosezioniditribunalespe-
cializzate, neppure nelle grandicittà.
Uniche eccezioni Milano e Genova.
Nel resto d’Italia il presidente decide
senza aver fatto alcuna istruttoria
questioni delicate e complesse come
l’affidamento dei minori, i codici di
comportamento dei genitori, la defi-
nizionediunequoassegnodimante-
nimento e alla fine emette provvedi-
mentiprovvisoriche,di fatto,regole-
rannolavitadiunaexfamigliaperal-
menocinque-seianni, finoaquando
la causa non sarà conclusa con una
sentenza definitiva. Primo proble-
ma: questo onnipotente presidente
del Tribunale, che preparazione ha?
Lo spiega Rita Farinelli, matrimonia-
lista del foro di Trento: «Non è previ-
sta nessuna preparazione specifica
per assumere un incarico così delica-
to come la soluzione dei conflitti fa-
miliari. I giudici che si occupano di
dirittodifamigliasonoglistessichesi
occupanodituttelealtrematerie».

E veniamo al merito.Nonesistono
regole standardper ladefinizionede-

gliassegnidimantenimentoedègiu-
sto che sia così, dice l’avvocato Cesa-
reRimini,principedeimatrimoniali-
sti milanesi. «La materia di cui mi oc-
cupo è un poliedro, non è uno sche-
ma piatto. Se no basterebbe unragio-
niere per stabilire le regole di una se-
parazione». Sfata subito un luogo co-
mune cinematografico: «Le guerre
sono più frequenti tra i poveri, che li-
tigano per la sopravvivenza. I ricchi
hannopiùmarginipertutelareilpro-
prio tenore di vita». Esempi? Impie-
gata lei, insegnante lui. Insieme por-
tano a casa meno di quattro milioni,
hannounfiglio, chesaràaffidatoalla
moglie e il tribunale imporrà al mari-
to un assegno mensile di 4-500 mila
lire. E l’insegnante, coi suoi due mi-
lioni di stipendio, di cui almeno uno
senevaperl’affittodiunmonolocale
in periferia, come campa? «Il divor-
zio è un lusso -sbotta l’avvocato- che
scompagina il ménage di una fami-
glia a reddito medio-basso». Soluzio-
ni?Continuareavivereinsiemeoau-
mentare le entrate. Idem e peggio al
sud. Marilia Bonelli, del centro
«Aracne»diBari, sostienechesepara-
zioneedivorziosonoundirittonega-
to per chi non ha soldi. «Se una don-
nanonhaunredditoautonomonon
va da nessuna parte. Sopporta situa-
zioni terribili, ma non riesce ad acce-
dere a questo strumento, che para-
dossalmente, solo di carta bollata e

spesevivenoncostamenodi600mi-
la lire». Eppure, anche queste cifre
sembrano dovute solo alla disinfor-
mazione. Molti non sanno che una
separazione consensuale costa solo
87milalireesipuòfaresenzaavvoca-
to. Bastamunirsidi alcunidocumen-
ti in carta semplice, redigere una do-
manda in carta dabolloda 15 mila li-
re, depositarla nella cancelleria della
sezione del tribunale civile che si oc-
cupadiseparazionieinformarsidella
datapercuièfissatal’udienza.

Altro problema, la casa. «I figli - di-
ce ancora Rimini - sono quelli che ti
fanno assegnare lacasa, indipenden-
tementedallaproprietà.Daqui,mol-
te battaglie strumentali per ottenere
l’affidamentodeiminori».Masubito
precisa:«Igiovanipadrisonoanimali
diversi rispetto alla generazione dei
sessantenni. Sanno cambiare un
pannolino o dare la pappa e spesso,
quando chiedono l’affidamento dei
figli, affermano un giusto diritto a
non rinunciare alla quotidianità del
rapporto col bambino». E se non ci
son figli, le donne ottengono ugual-
mente assegni di mantenimento? A
Modena, ad esempio, dove l’occupa-
zione femminile ha i tassi più elevati
di Italia, di norma la donna separata
può mantenersi da sola. L’avvocates-
sa Renata Bergonzoni, spiega: «In ge-
nere non vogliono soldi dal coniuge
pereliminarequalunqueformadidi-

pendenza. Però c’è anche la donna
chechiedequattriniperpunire ilma-
rito che ha voluto la separazione. È la
logica poco condivisibile di chi affer-
ma“mi hai sposato e adessomi man-
tieni”». Non succede quasi mai, nep-
pure nelle zone più ricche, che sia la
moglie a passare gli alimenti al mari-
to. «Nella mia esperienza mi sarà ca-
pitatoduevolte_diceFlorianaMaris,
milanese - e in entrambi i casi si trat-
tavadiconiugi indifficoltàeconomi-
che».SpostiamociaNapoli.Graziella
Deianni,matrimonialistada21anni,
notadellespecificitàrispettoalNord:
«Separazioni e divorzi sono in cresci-
ta e soprattutto dilagano nei ceti me-
dio-bassi». Sono frequenti le cause
più agguerrite, mentre al Nord, la
prassi è la separazione consensuale.
«È comunque aumentata la tenden-
za a raggiungere un punto di intesa.
Spesso le cause partono come giudi-
ziali, poi perdono connotati rivendi-
cativi quando si è chiarito che l’adul-
terio non è punito, che comunque la
separazionecisarà».Eall’UdidiCata-
nia confermano dati alla mano, che
le separazioni sonoaumentatedel20
per cento lo scorso anno. Assegni di
mantenimento? «Tre-quattrocento-
mila lire al mese se la donna è disoc-
cupata e non ha nulla. Altrimenti
niente».

Susanna Ripamonti

Tra la fine degli anni Ottanta ed i primi anni Novanta, Seattle
divenne una città di riferimentoper tantigiovani americani.
Figlidi madri femministe e padri hippies, in rivoltaconto l’A-
merica diBush, videro nellacittà della Microsoft edella
Boeinguna sortadi mecca della libertà edell’underground.
Nel Nordovest democratico e operaio si consolidò la vicenda
artistica dei Nirvana, deiSoundgarden,dei Mudhoney,delle
Holee di tantealtre band legate al SubPop.CourtneyLoveè
parte di questa storia culturale. Cameriera inun topless bare
spogliarellista ePortland, componente dellabandfemminile
«Babies in Toyland» epoi leader delgruppo delle Hole,Cour-
tney, arrabbiata, drogatae spesso ubriaca, è la donna più si-
gnificativadi quella fasemusicale. Scrive i testi delle sue can-
zoni ricercandouno stilemusicale femminile perché le don-
ne non hanno nessuno cui fare riferimento «mai». AmaPatti
Smith, «anche senon scrive i suoi testi». Ha scritto canzoni
bellissime come «Violet», «Miss World», «Jennifer’s Body». Il
suomatrimonio con Kurt Cobain la costrinse a combattere
una vera e propria guerracontro i media. Il loro menage tur-
bolentoe l’accusa a Courtney diaverconsumato droga du-
rante lagravidanza indusse i servizi socialidi Los Angelesa
porre sotto osservazione la coppia. Rischiarono in quel perio-
do di perdere lacustodiadella figlia: Frances Bean,così chia-
mata in memoriadi Frances Farmer,una giovane e ribelle at-
tricedi Seattle che fu lobotomizzata. Su di lei Kurt scrisse una
canzone cheCourtneydefinì molto femminileperché «la
donna viene paragonata alla natura»: «... quando il monte St.
Helens erutterà di nuovo sarà Frances a prendere la sua rivin-
cita sulla città...». Anche Courtney e Kurt volevano la rivinci-
ta sulla città e divennerogli eroi negativi dell’America repub-
blicana. Nonostante la stampa attaccasse la loro vita «immo-
rale», il loro successo aumentava. Troppo successo, troppa re-
sponsabilità per chi, come loro, avevaalle spalle una vita dif-
ficile. Erano diventatimitima, come ha detto cinicamente
Kim Gordon,«tutta la loro storia è una noia». Forse è vero, ma
quellanoiaha mietuto vittime.

G li alimenti sono il
soggetto gonfiato
di questi ultimi anni.

Causa le caimane da
divorzio, quelle signore
dal pensiero made inUsa
che liftano le ferite del
cuore con l’assegno del
fedigrafo, gli alimenti
sono considerati più che
un mezzo di
sopravvivenza un
risarcimento del torto
subito.
Cambiano le cifre ma gli
alimenti ormai hanno
assunto un significato più
di vendetta che di
giustizia. Voler essere
alimentate non significa
essere risarcite di un
amore che va, significa
tenerlo ancora vivo nel
modo peggiore. Poiché
com’è noto i danni
d’amore trovano
risarcimento solo nel
tempo o con la comparsa
di un nuovo amore,
inderogabile alimento del
cuore, l’unico modo per
superare l’abbandono
morale e quello fisico è
dire sì a se stesse e no a lui.
La legge ha il dovere di
tutelare i più deboli, ma le
donne hanno il dovere di
ambire a non essere
sempre le più deboli.
Lavorare, andare in giro
con il proprio nome, aver
paura che lui scappi con
una ventenne scema
tanto di ventenni tonti è
pieno il mondo. Ecco delle
ottime soluzioni per non
alimentarsi delle briciole
di lui e del proprio
rancore.
A questa tesi si unisce, a
sorpresa, Anna Maria
Bernardini De Pace,
l’avvocato prediletto dai
nomi ingordi: «La dignità
della donna sta nella
capacità di non prendere
neppure in
considerazione l’ipotesi di
farsi mantenere.
Naturalmente le prime a
dare questo esempio
dovrebbero essere le
donne che possono farlo.
Per quelle che lavorano a
casa o accudiscono i figli -
aggiunge l’avvocato - c’è
la comunione dei beni.
Clausola legale di grande
aiuto per il coniuge più
debole». Gli alimenti sono
stati alimentati da una
moda.
Moda per caimane. Le
donne, quelle vere, come
è noto seguono poco le
mode.

Il numero speciale della rivista «Controspazio»

La «rivoluzione domestica»
fu progettata dalle architette
Una riflessione sui diversi significati che ha assunto lo spazio della casa col mu-
tare dei ruoli femminili nel corso dell’intero secolo.

Contraccezione

Un altro
divieto
della Chiesa

Lo specchio di Eros

Sedurre e Tenere
Due verbi inutili
per la caccia
«maschio-venatoria»
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. Si discute di politica, di poe-
sia, di pittura, di sport, di letteratura,
diciboedicinema,nondiarchitettu-
ra. Eppure l’architettura crea lo spa-
zio in cui viviamo, condiziona com-
portamenti, propone immagini, rap-
presenta un’epoca con i suoi diversi
valori edisvalori.Ladisabitudinealla
critica sull’architettura impoverisce
il linguaggio e le capacità di osserva-
zioneepercezionedellospazioanche
quotidiano. Proprio alla ricerca di
nuovi linguaggi il n.2/96 della rivista
Controspazio apre alle architette.
Maristella Casciato, che riflette sui
diversi significati che ha assunto
lo spazio domestico col mutare dei
ruoli femminili in questo secolo,
ripropone le figure di Erna Meyer e
Margarete Lihotzky, protagoniste
della «rivoluzione domestica» che
ha mutato l’aspetto della casa in
Europa: negli anni ‘20 queste pro-
tagoniste si sono poste il problema
di adeguare gli spazi domestici alla
funzionalità piuttosto che alla rap-
presentatività.La rivista offre an-
che una significativa panoramica
sulle protagoniste dell’architettura
contemporanea: Carmen Andria-

ni, Marta Laudani, Carmen Pinos,
Francine Houben, Odile Decq e
Itsuko Hasegawa, solo per citare al-
cuni nomi nel panorama interna-
zionale.

Nei racconti delle intervistate si
legge l’incessante va e vieni tra in-
tuizioni, incertezze e ripensamenti
che accompagnano il processo
creativo. Nel dibattito organizzato
dall’Inarch sulla rivista si è molto
discusso invece sulla consapevo-
lezza e conseguente competenza
delle donne sui bisogni dell’abita-
re, ma nessuna ha mostrato il desi-
derio di rivendicare una specializ-
zazione in lavanderia e ospizi.

Eppure un limite Carlo Scarpa lo
aveva indicato: «Le donne posso-
no fare tutto, anche la professione
del Papa, ma non quella dell’archi-
tetto, perché non hanno il senso
del grave». Dopo molti anni viene
da chiedersi se gli architetti ma-
schi abbiano continuato a riflette-
re sul loro senso del grave, visto
che Madre Teresa non è ancora di-
ventata Papa.

Laura Gallucci

CITTÀ DEL VATICANO. «Nel ricor-
rereallacontraccezioned’emergen-
zasiassumevolontariamenteedeli-
beratamente il rischio di provocare
unaborto».LaPontificiaaccademia
per la vita motiva così la condanna
della «contraccezione post-coita-
le», contenuta in un documento
pubblicato ieri dall’Osservatore ro-
mano. Secondo cui affermare che
la contraccezione d’emergenza
non agisce con un meccanismo
abortivo rappresenta «quanto
meno un controsenso». Si tratta
di affermazioni, si legge nel testo,
«che non trovano conferma nei
testi di ginecologia e ostetricia e
prescindono dalla realtà dei fatti:
la soppressione di una vita uma-
na nelle fasi iniziali». Infatti, «se
ci fosse una gravidanza la donna
o il medico avrebbero deciso per
l’aborto». E anche se non si può
escludere che questi farmaci pos-
sano agire bloccando l’ovulazio-
ne, questo non si può sapere al
momento di assumerli. Invece se
la fecondazione è avvenuta vi sa-
rà «un’azione diretta sull’embrio-
ne».

Dagli Usa
un sito
Internet

Proliferanoe riscuotono grande successo i manuali che inse-
gnano come sedurre e tenersi un uomo. Due verbi già di per sé
odiosi, disgustosi e per di più in contraddizione fra loro: non si
capisce perché dovrebbe essere unaffare, «tenersi» un partner-
oggetto agguantato ricorrendo a tattichemeschine. Uno così
scemoda lasciarsi irretire da una donna che «almomento giu-
sto» sa «dire di no»,che a un invito «fatto all’ultimo momento»
risponde invariabilmente picche, ma«con grazia», e di fronte
allepiù noiose fesserie che lui le stia raccontandosorride com-
piaciuta. Uno per il quale la donna-cacciatrice, in partenza, non
può dunque che nutrire assai poca stima. Eppure, nessuno che
avverta il ridicolo e anche ilpericolo diquesta pubblica esposi-
zione di regolemaschio-venatorie, che le nostre nonne avevano
almeno ilbuonsenso di trasmettersi tra amiche senza farne pro-
clami ritenendole nient’altro che «mezzucci» di cui nonandare
certo fiere. Il ridicolo,dicevamo: ecome altro definire la platea-
le ammissione di fallimento di queste donne chenon volevano
l’uomo conquistatore e cheadesso si ritrovano a rincorrere af-
fannosamente unuomo che pare non abbia alcunavoglia di es-
sere conquistato? Il pericolo:che queste tattiche, ahimé, funzio-
nino davvero. E non c’è da stupirsene, perché comunque si ri-
fannoa codici e linguaggi antichissimi, sedimentati da secoli di
rapporti tra i sessi che definire poco sinceriè un eufemismo. Co-
me si sente l’uomo, intuttoquesto? La smaniadelleaccalappia-
trici lo lusinga. Ma non potrà fare a meno diprovare unagrande
delusione. E il suo interesse per le donne diminuirà. Ancora.

Per le donne architetto o per
chi è appassionato
all’argomento, esiste il sito
Internet «Women in
architecture», che arriva
dall’università statunitense
del North Carolina. Nel sito
(http://www4.ncsu.edu/
unity/users/r/rlkeen/public)
e possibile trovare una gran
quantità di informazioni sul
ruolo fondamentale delle
donne nella storia
dell’architettura, nonché sei
ritratti emblematici di
architette che vengono dai
cinque continenti e che
hanno lavorato soprattutto
nella realizzazione di grandi
complessi urbani.

Cara Lea,
scrivo subitoattratta dalla possibi-
lità di uno «sconfinamento» e dal
tentativo di far interloquire «lin-
guaggi abituati aviaggiare distan-
ti». Ti sottopongo una questione
inquesto momento assai dibattu-
ta, e una mia considerazione. Le
tecniche di fecondazione assistita
(o artificiale) manifestanouna vi-
stosaadesione femminile alla
scienza,che compie sui loro corpi
di donne opere di ingegneria fati-
cose e assai dispendiose, in senso
materialee simbolico. Questi pro-
cedimenti sono indubbiamente
anche espressione di un’ideologia
maschile, che guida ilpensiero e la
pratica scientifica conformandola
a un’idea di universalismo che eli-
mina le differenze. L’esperienza
del concepimento come relazione
fisica e psichica della donna con sé
e con l’altro,mi pare venga in tal
modo totalmente dimenticata in
favore di una sorta di pensiero
unicosullamodalità più efficiente
di fabbricazione della specie uma-
na. Non si manifestadiversamen-
te la questionesociale. Anche qui
tutti ipensieri e le pratiche appaio-
nofrutto di unpuntodi vista uni-
versale-maschile, come se fosse
possibile per un unico soggetto
produrreper via di astrazione ra-
zionale concetti validiper tutti gli

altri. Ciò significa ridurre la com-
plessità legata a esperienze diversi-
ficate, assumere strutture decisio-
nali di tipo gerarchico. Ma anche
su questo versante, un palpabile si-
lenzio frutto diadesione, compli-
cità femminile, unsottacere la
propria diversa esperienza dell’es-
sere nei luoghi sociali, quasi che
l’uomo fosse riconosciuto delega-
topermanente. Comeuscire dalle
maglie strette di questa rete?».

Maria Grazia Campari

CaraMariaGrazia,
lo«sconfinamento»rappresenta,

ineffetti,unadellestra-
depossibiliperaggirare
leinfinitebarriereche
cresconoognigiornoa
difesadisituazionipar-
ticolari,gelosedeiloro
specificiinteressielin-
guaggi,maèanchespe-
ranzadiaprirsiunvar-
codentroquelvelo

opacocheèlaculturadimassa,luogo
indifferenziatodovesiassimilano,
senzaaveravutoiltempodirivelarsi,
lefisionomie,leattitudinieidesideri
piùdiversi.Strettidentrole«maglie»
dell’uniformitàodiun’attenzione
estremaalledifferenze,diventasem-
prepiùdifficilericonosceredoveun
tracciatocomunedipensieriodiso-
gnifadasottofondoacomporta-
menticheappaionodistintiesenza
alcunrapportotraloro.Tuhaiacco-
statodueordinidiproblemicheil
buonsensoterrebbeseparati:la«que-
stionesociale»,chehavistodamil-
lenniunsolosessoimporsisullasce-

napubblica,comesefossel’umanità
tuttaintera,elebiotecnologieche,in
tempipiùrecentieconunosviluppo
incontrollato,stannotrasformandoi
processiriproduttivi.Checosahan-
nodaspartireladonnacheconsegna
allascienzadell’uomoilmiracolodi
unamaternitàaltrimentiimpossibi-
le,equellachecerca,inunnuovo
pattosociale,lacittadinanzaalungo
negata?Lascienzaelapolitica,tudi-
ci,sonoivoltidell’«unicosoggetto»
chehadatoformaallastoria,espres-
sionediunpensierochesièconside-
rato«validopertutti»,astrattoeidea-
lizzatoquantobastapernondoversi

confrontareconuna
materialitàdifformee
complessa.Macomesi
puòpensarecheunmo-
delloimposto,una
ideologiavoltaalprivi-
legiodiunsoloprotago-
nista,econtrattitotal-
mentedifferenti,abbia
potutoprodurreunsi-

lenziocosìduraturo,un’adesioneco-
sì«vistosa»,dapartedelledonne?Le
ragionidiunincantesimochenon
sembraaverfineforsevannocercate
làdovenonvorremmotrovarle:nel-
lasingolaritàdiundominiochetiene
insieme,oscuramentecongiunti,
amoreeviolenza,nelparadossodiun
pensierounicochehadivisoleparti,
separatoidestinidelmaschioedella
femmina,perriportarepoisudisé
queitrattichehacredutodiravvisare
nelsuoluogod’origine:l’onnipoten-
za,l’unicità,l’eternitàdelcorpoma-
terno.Dal«sacrificio»diunavittima
siattendesempreunacontropartita
sublime.Lefaticheumiliantidiun
ingravidamentoartificialesembrano
sopportabili,sel’esitoè«un’immo-
calataconcezione».Allostessomo-
do,sembrapossibileaccettaregerar-
chie,poteri,linguaggiastrusi,della
civiltàesistente,sesolosipuòimma-
ginarecheessirestituiscano,siapure
deformateeirriconoscibili,leemo-
zionipiùintensedell’infanzia:pau-
ra,dipendenza,passività,eccitazio-
ne,affidamento,trasgressione.A
renderedesiderabilela«città»che
l’uomohainnalzato,incurantedi
ognifondamentonaturale,forse
nonèlasua«astrattezza»,oilsuo
«universalismo»,mailrumoreela
scompostezzadituttele«differenze»
chelaabitano,confuseemiscono-
sciutecometali.

Risponde Lea Melandri

Il pensiero unico
dell’uomo onnipotente

LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE  DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)

- Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair.
- Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
- Quota di partecipazione L. 1.860.000.
- Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)
- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000.
- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del
tesoro di Priamo», due ingressi all’Ermitage di San Pietroburgo
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


